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16. Costantino Nigra (1876)

... La poesia popolare, al pari della lingua, è una creazio­
ne spontanea,' essenzialmente etnica. Razza, lingua e poesia
popolare sono tre forme successive della medesima idea, e se­
guono nella loro genesi c nel loro sviluppo un procedimento
analogo. Con ciò noi non vogliamo escludere la possibilità del
passaggio della poesia popolare da una nazione ad un'ahra.
Quello che accade della lingua poté accadere della poesia po­
polare. In tal caso sarà còmpito della storia il cercar le ra­
gioni del fatto, e il discernere in questa poesia mutuata la
parte originaria e la parte che poté esservi aggiunta di proprio
dalla nazione che l'adottò e seppe assimilarsela. Però si
può stabilire per principio generale che la poesia popolare lo
creazione spontanea della popolazione che la canta, risponde
al sentimento poetico ed estetico proprio di questa popolazio­
ne e costituisce un carattere etnico speciale della medesima.
Applicando questo principio all'Iralia, siccome noi trovammo
nelle due parti della penisola il substrato di due razze distin­
te. e due tronchi dialettali diversi, cosi noi dobbiamo trovarvi
e vi troviamo, perfettamente corrispondenti, due specie di
poesia popolare nettamente separate non solo pei caratteri
esterni che abbiamo già indicato, ma anche pei caratteri in­
terni. ossia pel contenuto. Infatti il contenuto poetico degli
stramboni come degli stornelli, che costituiscono la poesia
popolare dell'ltalia inferiore, è altrettanto diverso da quello
delle canzoni. che sono il patrimonio poetico popolare dell'Ita­
la superiore. quanto la forma esterna degli uni è lontana da'
quella delle altre.

Lo strambotto (come lo sromello) lo originale e indi­
geno nell'Italia inferiore. La canzone è solamente in par­
te indigena nell' Italia superiore, in parte è comune ad
alrre popolazioni romanze. La poesia dell' Italia inferiore
è lirica, quella dell'Italia superiore è generalmente narrati­
va. La prima è soggettiva, la seconda è oggettiva. La prima
ha per argomento ordinario l'amore, la passione e l'affetto
dell'animo, e pili raramente un concetto morale o politico
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o un'allusione a fatti srarici; la seconda ha per argomento
fatti storici, racconti romanzeschi o familiari, c, per una par­
te soltanto, l'amore. La prima si adopera ed ha probabile
origine nel canto alterno; la seconda non ha mai il carattere
amebeo. La prima, senza cessare d'essere popolare e comun·
que dettata dal popolo incolto, ha una forma appena meno
artificiosa e quasi altrettanto accurata che la migliore poesia
dotta; la seconda invece conserva la veste negletta e disador­
na ma schietta ed ingenua della poesia d'origine strettamen·
te popolare. Nella prima dominano la preoccupazione della
forma e l'indulgenza al suono; nella seconda la forma è su·
borclinata al pensiero. Nella prima la parola accidentale dà
spesso occasione al concetto; nella seconda la parola obbedi­
sce alla coscienza. Nella prima, anziché poeta, il popolo au­
tore si rivela artista elegantissimo e stupendo, superiore in
questa forma d'arte ad ogni altro popolo, il solo greco eccet­
tuato; nella seconda il popolo autore, assai pili che artista, è
poeta.

Nella poesia popolare, come in ogni altra manifestazione
dell'arte, la forma fa parte, e parte principale, della cosa stes­
sa. Ove fosse lecito il ravvicinare cose cosi dispaia te, si per
trebbe qui giustamente applicare l'assioma del diritto rQma­
no: forma dat esse rei. Un dato motivo poetico, una data
materia poetica possono passare con facilità da un paese al­
l'altro e trasmettersi successivamente a popoli di lingua e di
razza diversi, separati anche da continenti e da mari ... Ma
quando la materia poetica è fissata dal verso, dalla strofa,
dalla composizione, quando essa fu modellata in uno stampo
determinato, foggiata in una forma pili o meno precisa, il nO­

vum opus che ne risulta non si trasmette piu, di regola ge­
nerale, in questa forma, se non a popolazioni omoglotte, par­
lanti cioè idiomi identici o moho simili, e tali in sostanza
da poter essere compresi senza grande difficoltà da ognuna
di esse.

La canzone, giova ripeterlo, non è improvvisata. Non
è opera di un solo individuo. Non nasce ad un tratto perfetta.

~ lentamente elaborata da molti congiuntamente e slKcessi­
vamente. De' suoi elementi costitutivi una parte si può dire
sempre antica. Quando dai nostri contadini si compone una
canzone, si comincia a fissare la melodia, e questa è tolta or­
dinariamente da una canzone 3lHeriore. La melodia deler~

mina il metTO. Intere frasi e interi versi, e spesso il principio
della composizione sono mutuati a canzoni già esistenti. Ciò
che si aggiunge di nuovo è spesso scorretto, rozzo e talora
confuso; a poco a poco, passando per molte bocche si modifi­
ca, si purifica, si compie; nuove idee si aggiungono; le espres­
sioni Scorrette od improprie sono successivamente eliminare
e sostituire da alne pili proprie e pitl correne; quèsre alla lo·
ro volta: passando per altre bocche, e trovandosi in ambienti
meno propizi, si corrompono di nuovo, si oscurano, per rin­
novarsi di poi. Strofe intere si corrodono lentamente. si di­
menticano, si perdono; altre nuove pigliano il posto deJle an·
tiche. Reminiscenze d'alni canti s'innestano, si propagano.
e mutano non solo l'economia, ma il senso e)a conclusione
della canzone. I cosi detti luoghi comuni poetici sono larga­
mente messi a contributo. Talora due canzoni si fondono in
una. Talora invece una sola canzone si spezza e dà origine
a due canzoni diverse. Nel trasmettersi di bocca in bocca il
proprio canto, il popolo lo rinnova e lo modifica costante­
mente nelle forme dialettali e nel contenuto.. e finalmente an­
che in parte nella melodia e nel metro, e queste continue ed
impananti modificazioni costituiscono in realtà una perpetua
creazione della poesia popolare; creazione che passa per mol,­
te e varie fasi, e le di cui condizioni di vita e di perfezione.
o di degenerazione e di obBo sono intimamente legate con
quelle del popolo autore e conservatore.

Perché questo srudio fosse meno incompleto, converreb­
be ora esaminare e giudicare il valore estetico e morale dei
due grandi tami della poesia popolare italiana. Ma noi la­
sciamo volentieri questo còmpito meno arduo e pili attraen­
te a critici pitl riposati e meno esposti alle tentazioni di par·
zialità, alle quali, pur non volendo, potrebbe accondiscendere
un raccoglitore di canti popolari. Questi è naturalmente por-
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tato a trasmodare nell'indulgenza e nell'elogio tispetto a ciò
che forma l'argomento e il pregio dell'opera sua. La critica
della poesia popolare italiana, considerata nel suo inriero svi­
luppo in tutte le parti della Penisola, è uno studio che. ci
manca, e che merita d'essere fatto... Ormai tutte le provm­
eie italiane hanno recato la loro pietra alla costruzione del no­
bile edifizio; ed il critico futuro avrà a sua disposizione ele­
Incnti che facevano difetto a' suoi antecessori. D'altra parte
gl'importanti lavori fatti negli ultimi anni da critici stranie­
ri sulla poesia popolare d'altri paesi potranno agevolare i pa­
ralleli e servirc di stimolo, d'esempio e di guida. Ma per que­
sto appunto la scienza moderna crebbe le sue esigenze. Essa
vorrà conoscere, accanto ai meriti reali del nostro canto po­
polare, le sue rnende e i suoi difetti, egualmente rcali, libe­
ramente, largamente, coscienziosamente esposti e discussi, sen­
z'altra preoccupazione che quella della verità.

(Da La poesia popolare italiana, in Cl Romania _, V, 1876, pp. 417-'28,
429, H9-450' 451'452, ripubblic3to con variazioni in Canti popolari dd
Piemonte, Torino 1888, pp. XVIII-XX, x..X, XXXV-xx.XVI, XXXVIJl)

17· Ermolao Rubieri (1877)

Quella poesia che ad un tempo stesso è subiettiva," inti­
ma, originale e improvvisata è la pili vera, diretta e legittima
poesia popolare, e a noi sembra non potersi meglio significa­
re che col nome di passionata. Perocché essa è quella che nel­
l'impeto della passione, sia ira od amore, prorompe dal cuore
del poeta quando egli vuole, o crede, o finge essere inteso dal­
la persona cui le sue parole sono dirette. In origine e in tempi
piti poetici de' nostri fu veramente improvvisata...

Ma oggi la vera improvvisazione è assai rara o al pi.J.
consiste nel dare o nuova applicazione o diversa forma a cose
ormai vecchie. Questa poesia è ad apprezzarsi difficile piti
che non sia comunemente supposto. Spesso il sentimento vi
è tanto pili profondo, quanto meno apparente; spesso il coa­
cetto vi è tanto pili semplice quanto pili par figurato: ma quel
sentimento e quel concetto, bisog-na saperceli trovare. Pren-

diamo un rispetto, uno de' primi che ci capita tra quelli to­
scani:

Quanto Sta ben la pietra in quell'anello!
Quanto un par d'occhi in quel pulito viso.
V'ho assomigliato all'Angiol Gabriello;
Gli è il PUl bel samo che sia in paradiso:

V'ho as~omigliato aU'Angiolo del cielo,
E di Jascian i non è il mio pensiero;

V'ho assomigliato all'Angiolo beato,
E di lasciarvi non ci ho mai pensato;

V'ho assomigliato all'Angioto di Dio,
E di lasciarvi non è Il pensicr mio.

A prima giunta, chi sente tutte quelle similitudini d'Angiol~,

e quel rimuginamenro d'identiche idee espresse i.o forme dI­
verse, crede di ravvisarvi un prolungato sforzo dI arte, men­
tre, se meglio riflette, deve finire con lo scorgervi una unità
di sentimento saldissima. Poniamoci ne' piedi dell'inspirato
contadinello. Egli fruga nel suo cuore, vi cerca una espres­
sione che a un tempo stesso significhi quanto la sua foroserra
sia bella ed egli, innamorato, la trova. - Ella è un angiolo.
euli le sarà sempre fedele. - Qui dove pare che l'artifizIO

b • ffcominci, è invece finito. Egli cercava un penSIero a ettuoso
e uentile, lo ha trovato, né ha piti bisogno di corrergli die­
tr~ Si arresta su quello e vi si compiace, e se lo volta e ri­
volta ora in una rima, ora in un'altra, come fa un carezzevole
cagnolino quando ha raggiunto il sasso nel quale riconos~e

a fiuto la inviarrice mano del diletto padrone. È una specIe
di ebbrezza. Egli ripete appunto perché non isriracchia: e il
suo ripetere non è fiacchezza, è energia; non è vacuità, è
efficacia; e perciò sovente ripeterono anche i piu grandi poe­
ti, e de' grandi poeti i piu antichi e piti sublimemente popo­
lari, cioè i patriarchi, i salmisti e i profeti.

Or se si consideri quanta comunanza di tèmi, di simi­
litudini, di formule, di ricordanze esista nella poesia popola­
re, d.iverrà facile il comprendere e spiegare come e perché
tanta sia la omogeneità che in essa si trova. La poesia po­
polare si forma e si usa come il popolare idioma, L'uno e
l'altra sono una convenzione. E come nell'idioma si concor-
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da nello adoprare una data parola a significare una data cosa,
e una volta che ciò sia stabilito, non resta che prendere e
accozzare le parole belle e fatte per esprimere un pensiero
talvolta novissimo, cosi nella poesia si concorda nello adope­
rare una data formula a significare un dato sentimento, e do­
po non resta che da prendere e accozzare le formule per met­
tere insieme un canto, talvolta novissimo anch'esso. È una
specie di gergo che spesso riesce incomprensibile a chi non
ne possiede la chiave, ma che giova moltissimo a chi l'adapra
per una pronta, concisa e scultoria manifestazione de' propri i
pensieri. senza con ciò pregiudicare alla loro originalità. Per
tal guisa avviene che nella poesia popolare non è né tuttO
vecchio né tutto nuovo, non tutto inventato né tutto copia­
to, non tutto improvviso né tutto artificiale; ma mentre so­
no per lo piti vecchie e copiate e artificiali le parti separata­
mente prese, nuovo e inventato e improvviso è spesso il con­
cetto che ne risulta, com;iderato nel suo tutto.

...La llastra nazione non è morta; anzi è risuscitata a
novissima vita. Dovrà per questo cessar di cantare? Sarebhe
inutile consigliarglielo; chi glielo consigliasse non sarebbe se­
condato. La natura è troppo piti potente dei consigli, tanto
piti quando, come questo, han dello assurdo. Solo si può e
si dee far voti. affinché nel cantare serva meglio alle necesSità
della morale e dclla patria; a quelle della morale precipua­
mente la poesia urbana: a quelle della patria precipuamente
la campestre. Ciò è diventato piu facile ora che i governi han­
no o dovrebbero avere cessato di essere O tirannici o corrut­
tori, e però la poesia politica può cessare di essere o mutola o
sovversiva... Le nostre tradizioni, ormai le abbiamo; non re­
sta che coltivarle e trasfonderle, specialmente in quelle popola­
zioni che pili ne abbisognano. perché finqui ne rimasero piu
digiune, cioè nelle popolazioni campestri. A ciò possono del
pari contribuire patrioti e legislatori; quelli con lo educarne
i generosi istinti: questi col chiamarle a parte della pubblica
vita, col riunirle alle popolazioni urbane come nella coscienza
e nel godimento dei comuni diritti, cosi nel bisogno e nella
volontà di una comune difesa. I campagnuoli e i cittadini son

già poeti: non rimane ai primi che diventare poeti nazionali,
come i cittadini; ai secondi che diventare poeti morali. come i
campagnuoli. Soltanto aHora la poesia popolare potrebbe di­
venire vera gloria e fonuna della nazione. La favola della
lira di Anfione che col suo suono fa sorgere le mura di Tebo
è uno de' miti piu ricchi di profonde verità per la storia de'
poeti e de' popoli.

(Da Storia delta poesia popolaTe italiallO, Firenze 1877. pp. 242-243.
406-40), 685-686).

18. Alessandro D'Ancona (1878)

Noi crediamo ... che il canto popolare italiano sia nati­
vo di Sicilia. é con questo intendiamo asserire che le plebi del­
le altre provincie siena prive di poetica facoltà, e che non vi
siena poesie popolari sorte in altre regioni italiane, ed ivi cre­
sciute e di là diramate attorno. Ma crediamo che, nella mag­
gior parre de' casi, il Canto abbia per patria di origine l'Isola.
e per patria di adozione la Toscana: che, nato con veste di
dialetto in Sicilia, in Toscana abbia assunto forma illustre e
comune, e con siffatta veste novella sia migrato nelle altre
provincie...

Ben è chiaro certamente, che ai Canti privi di rispon­
denza in altri dialetti, o che trovan rispondenza in qualche
provincia contermine, non è da pensare, anche perché sono
la minor parte: ma bisogna trattare e risolvere la questione
rispetto a quei moltissimi, dei quali abbiamo dato solo un
saggio, che trovansi diffusi quasi in ogni regione d'Italia, e
hanno form.a quasi in ogni dialetto. A nessuno potrà mai ve­
nir in capo dopo le prove molteplici da noi addotre, ch'e' sien
nati isolatamente, spontaneamente. pur avendo identiche sem­
bianze dappertutto, né altro al certo essendo le differenze se
non modificazioni naturalmente indotte dal passaggio di boc­
ca in bocca e di paese in paese.

Un altro quesito resta tuttavia da studiare; rimane da
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sciogliere, se è possibile, un altro groppo. Ammessa la iden­
tità del Canto popolare in tutte le provincie e in runi i dia­
letti d'Italia, noi troviamo, messe da parte le differenze di
minor conto, tre tipi essenziali: il Siciliano, il Toscano, e quel­
lo dell'Italia superiore...

Studiamo piti attentamente lo schema di queste tre for­
me principali. La strofa siciliana è composta di ono versi con
sole due rime, che quattro volte si alternano, mancando cosi
della chiusa propria all'ottava letteraria. Un suo quasi costan­
te caranere è l'uso di quella che il Nigra chiama consonanza
atona, la quale colla diversità della vocale tonica finale pro­
duce una particolare omofonia, che potrebbe dirsi dissonante
o di contrasto (ad es.: uri, ari; ili, ali; oru, aru; uri, ari;
utu, alu; anza, enza; isti, asti; azzu, izzu ecc.). Talvolta an­
che si hanno quelle che i tranatisti chiamano otlave incate­
nate, nelle quali ogni verso comincia coll'ultima parola del­
l'antecedente: ma questo è sfoggio artificioso, e quasi vaghez­
za della Musa popolare di superare quelle difficoltà, che a sé
stessa pone la Musa dotta.

Il tipo del Canto settentrionale corrisponde a quello del­
la prima metà del siciliano: è una quanina nella quale ri­
mano fra loro il primo verso e il terzo, il secondo col quarto.
Generalmente, per logoro portato dagli anni o dalla tradizio­
ne orale, per necessità di rima o di travestimento idiomatico,
la consonanza atona è sparita anche in quei casi, ne' quali in­
dubbiamente v'è corrispondenza fra due lezioni, anzi deri­
vazione certa dell'una dall'altra che la possiede.

La stessa organica struttura avrebbe il Canto toscano, se
al tetrastico non sol esse appiccare una coda, di maggiore o
minor lunghezza. Questa però non è arbitraria e indipenden­
te: non contiene altri sensi, o liberi ampliamenti del già
espresso: ma, intanro che per nuova ragione di desinenze e
nuovo annodamento ritmico si scioglie dal tetrastico. vi resta
in ciò congiunta, che l'aggiunta riprende e svolge nuovamen­
te e variamente un concetto, una immagine, una frase, una
parola deU'ultimo verso, o al piu del penultimo, e muta sol·
tanto la collocazione delle voci: né questa ripetizione si fer-

, -

ma quasi mai ad un solo ritorno, ma va anche piti oltre, seb­
bene comunemente si contenti di due volte. Questa aggiunta,
che noi chiamiamo ripresa, è di due versi rimati insieme, {"
la rima cangia ad ogni distico...

Or non potrebbe. essere che i Canti, i quali si rinvengono
nell'Italia settentrionale senza la aggiunzione toscana, fossero
già semplici retrastici quando vi giunsero, e gli altri colla
ripresa rappresentassero una posteriore immissione? E non
porrebbe anche essere che il Canto siciliano arrivasse in T~

scana. non già nella sua forma presente e normale, ma stretto
e racchiuso in solo quattro versi, i quali poi qua ricevessero
l'ornamento c la finitura della rima baciata, e io Sicilia l'ap­
piccatura del secondo quadernario? Sappiamo bene quanto in
siffatta materia debbasi concedere all'arbitrio de' cantori, che
già fanno assai se di secolo in secolo e di padre in figlio tra­
smettono intatto questo lascito, affidato alla sola memoria;
sappiamo bene che abbiamo dinnanzi a noi una materia
scomposta, c quasi diremmo, inorganica, che cangia sempre
struttura e membra per labilità di reminiscenze, e si annoda
ed ordina variamente al richiamo di una immagine, di una
parola, di una desinenza: che la strofa ora è ottava, ora esa­
stico, ora tetrastico. ora tristico, ora distico con perpetua vi­
cenda, secondo luoghi e persone: che, insomma. il sistema
deUa metrica popolare ha piu eccezioni che regole. Ma pur
tuttavia fermamente crediamo che debbavi essere una forma
rudimentale e semplicissima, alla quale possano senza sforzo
recarsi le molte varietà, e in che facciao capo tutte le alu·e
fogge di versificazione. diramandone come da nucleo primi.
tiva e necessario.

Questa forma semplice e primitiva è. a parer nostro, il
tetrastico. proprio pur anca, salvo la diversa misura del verso.
di queUa particolar foggia di Canti popolari, che sono le Vi/­
lotte friulane, nate e vissute solitarie in quell'angolo d'Italia.
che appartiene al dialetto carnico.

Data una volta la lusinga, la carezza musicale della rima,
ad appagare il desiderio deU'orecchio e deU'anima basta l'al·
ternazione di due desinenze in quattro versi; le successive ri·
percussioni ritmiche, e i varj intrecciamenti vengono dallo
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studio, dalla riflessione, dalla voluttà, diremmo che ha inge­
nerato il primo e pili semplice esperimento...

Or dunque, anziché supporre una serie di aggiunte e li
resecazioni, noi opiniamo, e se errassimo ci piacerebbe di far­
lo coi nostri valenti amici Nigra e Schuchardt, che il Canto
popolare nella prima sua forma fu soltanto un tetcastico. In
tal forma esso si sparse fuori dell'Isola e giunse in Toscana, e
dalla Toscana passò ad altre regioni. Cosi si spiegherebbero
agevolmente e il tetrastÌco caudato toscano e il tetrastico sem­
plice transpadano. Ma ciò, lo ripetiamo, non vieta che in altre
successive migrazioni, in altre sciamate di Canti la strofa sici­
liana giungesse intera. dappoiché talvolta le rassomiglianze
vanno pili oltre del quarto verso, o il nuovo composto è messo
insieme di versi liberamente scelti per turta l'ottava: come
anche non esclude l'ipotesi che oltre Po giungessero posterior­
mente Canzoni toscane colla ripresa.

(Da La poesia popolare italiana. Liyorno 1876, pp. 285. ::87. 299.
301-3°'1, 3°8-310, 311-312: con lievi modificazioni nella :la ediz. pp. 323-24.
316, 339-340, 34'-34 2 , 348-35°, 352 ).

19· Domenico Comparelti (1878)

Ormai gli specialisti che hanno slUdiato da vlcmo· la
poesia popolare di molti paesi non possono pili averne il con­
cetto che se ne aveva un tempo, e che tuttora se ne ha vol­
garmente, quasi essa fosse o dovesse essere un prodotto non
solo spontaneo e senza arte alcuna, ma anche sempre improv­
viso ed estemporaneo, pronto sempre a scaturire dai cervelli
popolali come una fata bella, piena di miracolo e di maravi­
glia. I nostri giorni invero sono poco propizi a fare intende!"e
come sia assurdo credere che la poesia popolare debba ess~r

cosa totalmente disgiunta dalla poesia letteraria, e quasi pro­
cedente da un altro mondo. Quando la poesia è lontana dal­
Ia vita, dagli usi e dal sentire di tutte le classi sociali quanto
lo è oggidi, si può pensare ad un distacco imiero e profondo
fra poesia popolare e poesia d'arte; pur nondimeno ognun do­
vrebbe intendere che quanto piti s'indietreggia nella storia del-

)a poesia, tanto pill dobbiamo aspettarci a trovare minore la
lontananza fra quelle, ed anche arrivare ad un tempo in cui
questa distinzione che oggi facciamo non può farsi. In tempi in
cui la poesia occupava un posto considerevole nelle costuman­
ze e diciam pure nei bisogni della vira, presso tutte le classi
sociali egualmente, in cui la produzione poetica non era dc­
srinata ad essere scritta e letta, ma ad essere cantata, recitata,
udita. in cui la condizione di poeta era uno stato; chi non
vede come allora la poesia popolare dovesse avere una ragio­
ne di essere, una natura, una posizione e una definizione che
non era quella di oggidi, e come essa non potesse allora in
alcuna guisa essere cosi estranea alla produzione delle altre
classi sociali come oggi si pensa? C'era allora una vita poe­
tica vera e propria. ricca di succo e di energia plastica, che
creava forme varie di natura e di scopo. ma pure coerenti e
armonizzanti fra loro come parri di un solo organismo, nel
quale circolava il pensiero poetico di tutta una grande, indi­
vidua massa sociale. Fissate le forme e i generi di poesia a
ciascuna corrispondenti, queste ebbero poi vicende varie; al­
cune finirono coll'andare a servigio della classe piti alta, piti
colta, piti dotta, e del pensiero poetico superiore; aille rima­
sero nell'uso del pensiero piti semplice e delle classi meno ele­
vate socialmente e intellettualmente. C'è poi in certi momen­
ti dello svolgimento letterario uno scambio di forme da una
classe all'altra; ma la pertinenza di ciascuna forma rimao
sempre visibile e chiara. Il letterato comporrà strambotti e
rispetti alla popolana, e questi saranno ripetuti e cantati, e
il popolo li farà suoi; non per questo men popolare sarà quel­
la forma, dacché popolare è l'origine sua e il popolo riman
sempre fedele ad essa. Il popolo poi prenderà anch'egli certe
forme dalla letteratura, quelle che piti facilmente possono
giungere a lui e farglisi familiari, singolarmente pel veicolo
della recitazione e del canto; ma non per questo rimarranno
quelle forme meno letterarie...

Noi crediamo adunque che sarebbe vano chiedere alla
poesia popolare di esser pura da qualsivoglia influenza lel­
teraria come il credere che tutto ciò che canta il pofK>lo sia
sempre creazione sua; ed inoltre crediamo che sia necessario,
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per non perdere il filo di questi studi, rammentarsi sempre
che la prima caratteristica della poesia popolare non istà nel­
la provenienza di tale o tal altro canto da una determinata
classe di persone. ma sibbene in certe forme che create etc·
nute vive dal popolo, sono sempre ed essenzialmente popolari.
siano qualsivoglia le loro vicende.

(Da La poesia popolare italiana, in "Rassegna settimanale Il, 1878, Il,
pp" 45"40).

20. Francesco Novati (1893)

Se molti e molti fra i canti sardi si manifestano, non­
ché moderni, addirittura contemporanei, per le allusioni che
vi si contengono a fatti ed usanze del di d'oggi, ciò non vuoi
dire però che nulla di antico, anzi di antichissimo, non riman­
ga in gran parte di essi. Indubbiamente è antico lo stampo,
per dir cosi, dentro cui le contadinelle di Nuoro o del Logu­
doro gittano i propri pensieri. Lo schema metrico del mu/u
ha strettissime relazioni di parentela con le canzoni « a ri­
petizioni \l, che si leggono fra le poesie del re Dionigi di Por·
togallo, e sono senza dubbio imitazioni di canti popolari pree­
sistenti; di pili la succinta descrizione da noi data del come
i sardi torran su mutu, compongono il mutu, avrà richia·
mato certo alla memoria dei lenori una forma artificiosissi­
ma di componimento. passata dalla lirica d'arte provenzale
nella nostra del trecento: la sestina, gradita a Dante, cara
ancora al Petrarca. E se poi noi ci volgiamo alla lirica spa­
gnuola del secolo decimoquinto vedremo farsi anche piu
stretti e notevoli i rapporti fra i mutos torrados da una par­
te, e i romançes glosados dall'altra.

Ma di ciò anche troppo. Il mutu, per finirla, potrebbe
dunque non senza ragione paragonarsi a que' vasi di terra
cotta che oggi ancora in certi paesi dell'Italia meridionale le
donne! portano sul capo colle squisite movenze delle canefore
greche. Ognuno di quei vasi è stato impastato coll'argilla rac­
colta nel campo vicino, tutti conoscono in paese il vasaio dal-

le cui manI e uscito; il pittore che, prima di rinchiuderlo
nella fornace, lo ricoperse di quella tinta verdastra, alla quale
il calore darà benlOsro gli indescrivibili riflessi, cangianti, opa·
lini, che richiamano al pensiero la patina meravigliosa de'
bronzi nascosti da secoli sorro terra o le tinte iridescenti di
certi vetri famosi, sparsi sulle coste mediterranee dai merca­
tanti fenici. Ma ciò che fa la bellezza del rustico vaso all'oc­
chio dell'artista non è già la materia né il colore, bensi a
forma, quella forma che tradizionalmente esso conserva im­
mutata, che il vasaio d'oggi ha appresa dal padre, e il padre
dall'avo. Mentre corre la ruota, le dita agili ma incoscienti
dell'umile artefice infondono cosi nella docile creta una par­
ticella di quel che fu l'ideale del bello per una gente ignota,
per un Inondo scomparso, per una civiltà tramontata. E cosi
forse avviene del mutu, in cui con istintivo atavismo la fan·
ciulla sarda dei nos<ri di piega le parole in fogge care già
alle sorelle "remote.

(Da Canti d'amore ~aTdi, in A ,icolta, pp. 80-8J, già pubblicato in
... La Pcrscvcranza l', lO ago~1O 1893)'

21. Michele Barbi (19 I I)

Non è da temere che, se poniamo ne' secoli a noi pili vi­
cini la nascita della maggiot parte delle canzoni epico-liriche
e degli strambotti, i primi secoli rimangano, nella sraria della
poesia popolare italiana. come un deserto. Copia di strambo t­
ti ebbe certo anche il Quartrocemo, e canzoni epico--liriche
di origine francese doverono già comparire nella seconda me­
tà di quel secolo, e cominciar presto a formarsene su quel tipo
anche fra noi: ma insieme con queste, e prima di queste, al­
tre forme popolari di canto lirico e narIativo, pili o meno
diffuse, pili o meno resistenti, non mancarono, e non dobbiamo
perderle di mira, attratti dal miraggio delle forme che piu
ebbero fortuna nei secoli posteriori. La sraria della poesia po­
polare non è la storia della canzone epico·lirica e dello stram­
botto villeresco soltanto: è popolare tutto ciò che il popolo
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fa suo nelle forme da lui via via accettate e preferite. Ci sono
forme pili e meno popolari, ci sono canti che rimangono pili
a lungo e canti che rimangono meno a lungo nella tradizione;
ma ciascuna di quelle forme, e ciascuno di quei canti, per
quel grado di popolarità che ha avuto, ha diritto d'entra­
re in una storia della poesia popolare. Una tal: sroria non
sarà possibile ricostruirla intera. ché troppo s'è perduto: la
tradizione orale ha dimenticato, la tradizione manoscritta di­
sdegnato, e le stampe si sono logorate o sono state abbando­
nate ai loro nemici. il fuoco e i ragazzi. Ma tanto pili sortile
dev'esser l'industria nostra a raccogliere e valutare notizie.
indizi e documenti, e quando altro non si potrà. ci terrem
paghi di determinare, età per età. i temi piti in voga e ie
forme piti usate, e di raccogliere e illustrare, quasi ad esempio.
quei canti che il caso o qualche pio genio ci abbia conservati.

Questo fatto della medesima materia che si tramanda.
trasforma e rinnova da piti secoli mostra quanto sia lontana
dal vero l'opinione di chi considera come forma genuina del
canto popolare italiano solo quella che appare nei primi se­
coli, tanto da rappresentare la poesia nostra popolare come
un fiume in cui le acque si siano venute a poco a poco intor­
bidando per infiltramenti e inquinamenti e scaturigini nuove.
Non è la poesia popolare italiana un fiume limpido prima e
rorbido poi: è un fiume che ci nasconde il suo capo (una lette­
ratura popolare, come una nazione, non si può dire che co­
minci a un dato momento, e da sé), giunge chiaro in terreno
italiano, e tale si conserva nel suo corso, pur acquistando, e
perdendo, acque continuamente; né si vede la sua foce. Non
si ha neppure nei secoli XIII-XV una forma primitiva del
canto popolare, effusione spontanea del sentimento individua­
le: il popolo italiano non comincia aIlora, e ogni età riceve,
conserva e tramanda la poesia delle età precedenti, rinnovan­
do. La poesia popolare è sempre in via: accetta, trasforma,
lascia cadere: ci sono forme che si trovano a certi momenti,
e non pili a certi altri, che si trovano in un luogo, e non in
un altro; alcune rimangono locali, altre trasmigrano da una

regione all'altra, e spesso, dovendo adattarsi ad USI diver­
si, ricevono notevoli modificazioni. Sta al nostro studio ri­
conoscere, fra tante varietà, le forme vere, notarne i carat­
teri, le relazioni, l'estensione sia nel tempo sia nello spazio;
111a san tutte forme ugualmente legitrime. Si può ricercare
la forma primitiva di un dato canto, ma non la forma pri­
mitiva e genuina della poesia popolare che, nel suo comples­
so, va considerata come un essere in perpetuo stato di trasmu­
tazione. Inquinamenti ci possono essere, ma non nella poesia
popolare, si bene nelle raccolte, e sono le con traifazioni, os­
sia. per meglio spiegarci, il dare come vivente nella tradizio­
ne quello che non è tale, come raccolto dalla viva voce quello
che nella tradizione orale non è mai entrato, o non vi è rima­
sto tanto da produrre una qualsiasi elaborazione da parte
del popolo (quanù ce ne sono di siffatù canù nella •raccolta
amplissima' del Vigo?); ma la poesia che si canta da un in­
tero popolo, che non conosce limiti né di luoghi né di anni,
può avere acquisti nuovi, e anche, se si vuole, infiltramenti,
ma inquinamenti no: è un fiume che, come abbiam detto,
scorre limpido sempre.

(Da Per la storia della poesia popolare in Italia, in Poesia popolare
italiana, Firenze 1939, pp. 36-38, 43-46; già in Studi letterari e linguistici
dedicati a Pio Rajlla, Firenze 1911, pp. 99-100, 103-105).

22. Paolo Toschi (1922)

Per supplire alla mancanza di scbemi metrici fissi i no­
stri canti posseggono certe loro forme tradizionali di proce.
dimento: il ricorrere, durante il canto, di motivi, ritornelli,
ripetizioni, il riprodursi, con lievi varianti, di interi episodi,
tutto un modo abituale di far sviluppare e procedere il rac­
conto poetico, si che il canto si svolge entro forme, se anchf'
non fisse, non per questo meno delineate ed euritmiche. Anzi
il non essere stati. i nostri canri, composti entro una primitiva
forma schematica e costante, permette che essi siano continua­
mente suscetribili di modificazioni e di abbellimenti: ogni p0­
polano che li canta può, quando l'ispirazione lo spinga, metter-

IO - Ci rese, La poesia popolare
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vi sempre e facilmente l'opera sua individuale: e nelle varie
lezioni di uno stesso canto raccolte nelle diverse regioni e anche
nello stesso territorio, si ànno le prove di questa opera indivi­
duale di continua elaborazione e ricreazione: a volte il pensiero
accennato in una lezione. da un solo endecasillabo viene in
un'altra s~olto con una serie piti lunga di versi, cosi da for­
mare quasi un nuovo episodio; a volte poi un intero episodio
viene a volontà riprodotto in altri punti della narrazione, al­
largandosi e variandosi 3 piacere secondo la struttura gene­
rale della leggenda poetica...

Viene da questo singolare e primitivo modo di procedere
e penetra e anima tutta la narrazione un senso indistinto di
semplicità; si ha l'impressione di una fantasia potente ma
bambina e di una mirabile euritmia: si che il racconto si
svolge fra trapassi improvvisi e riposi bellissimi ed acquis[3
uno straordinario carattere suggestivo.

(Da La poesia religiosa del popolo italiano, Firenze [19:1'1]. pp. XIX·
XX. XXI; cfr. La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze 1935. pp. 59.
61. 6j).

Per quanto di uso comune, l'espressione «( letteratura po­
polare» potrà sembrare contradittoria. Pur non risalendo alle
origini, ossia all'elimologia di liltera, che ci conduce al ~('­

gno serino, il vocabolo letteratura implica sicuramente il con·
cetto della parola adoperata con arte. E si pensi al valore che
rimane inconcussù nell'aggettivo letterario. Ora, in opposi­
zione con ciò, l'epiteto popolare parrebbe voler escludere l'ar­
te e mettere nel posto suo la naturalezza, la spontaneità; e
queste pure. non quali s'hanno nella minoranza educata, ben­
si quali sono ptoprie della moltitudine, priva, o assai scarsa
di coltura.

Ma ciò che sembra in una prima fase di riflessione. muta
aspetto in lIna seconda. Allora vediamo che il grado d'arte,
che l'idea di letteratura richiede, è quanto mai attenuabile.

E dall'altra parte ci accorgiamo che di un briciolo d'arte non
mancano nemmeno i prodotti piti semplici e volgari, allorché
intendono di essere qualche cosa di diverso dal mero discorso
familiare e mirano alla trasmissione e alla conservazione. C'è
nuJla di piti semplice e di piti popolare dei proverbi? - Ep­
pure richiamiamone qualcuno alla memoria e osserviamo. ­
" Dio non paga il sabato >l. - Assenza d'arte? - Il proverbio
è uscito da un procedimento mentale raffinato. Per esprime­
re il cooceno che ad ogni colpa, presto o tardi, tieo dietro il
castigo, si ricorre al parlar figurato e propriamente a un pa­
ragone: si chiamano a confronto le mercedi operaie. Queste
sono pagate di solito al termine della settimana. Non cosi av­
viene del castigo che le colpe si meritano. Ma poi il paragone
richiede qui un rovesciamento. Il compenso, il premio, è fatto
servire per designare l'opposto. Non è arte questa? ..

È altre[(anto sicuro e manifesto che un embrione, anzi
piti che un embrione d'arte, c'è nelle ninne nanne a cui mam­
me e balie ricorrono per addormen[are i bambini, nelle can­
tilene che loro dicono nel coccolarli; c'è nelle filastrocche:
c'è nelle canzoni di giuoco...

Già, dovunque è caOlO. c'è indiscutibilmente arte.
Però, conchiudendo. direi che la letteratura popolare

comprende "ogni prodotto del pensiero degli indotti in cui
la parola è adoperata con arte )l. E ancor piti volentieri, con
una formala che sa di bisticcio, oserei definirla « la lettera­
tura degli illetterati».

(Da Concetto e limiti della letteratura popolare, in Atti del l Con­
gresso Naz. delle Trad. pop., Firenze, maggio I929, Firenze 1930, pp.
'P"43)'

24· Benedetto Croce (1929)

ella mollisima « letteratura) che tratta della poesia po­
polare, accade incontrare non di rado la confessione e l'am­
missione: che è bensl facile parlare di (( poesia popolare ), f"

pili o meno intendersi circa le opere che le appartengono, ma
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assai difficile « definirla»: tanto che val meglio non entrare
nell'impiccio e tirar via.

Nondimeno. dopo questa amnlissione. pur si cerca di de­
finirla in certo modo col contrapporla alla poesia d'arre; per­
ché. diversamente da questa (si dice). è anonima. è improv­
visata. nasce dal popolo. cioè dalla classe inferiore, come a dire
contadini e pastori, ha origine e diffusione collettiva, si tra­
smette per tradizione orale, è in continuo processo di trasfor­
mazione, e simili. Determinazioni accidentali e perciò incon­
sistenti, perché né sempre la poesia popolare è anonima, né
la poesia d'arte è sempre accompagnata dal nome dell'auto­
re; l'improvvisazione, cioè la rapidità del tempo speso nel
comporre, non è dell'una piu che dell'altra, come dell'una e
dell'altra può essere il tempo non breve; non solo le classi umi­
li compongono poesia popolare. né solo quelle colte poesia
d'arte e poesia artificiosa; nessuna poesia è collettiva nell'ori­
gine, richiedendosi pel suo sorgere la persona d'un poeta, e
ogni poesia si diffonde o può diffondersi piu o meno larga­
mente nella società in cui nasce; la trasmissione orale ebbe
effetto per una complessa poesia d'arre in tempi poco alfabe­
tici, e ha effetto anche oggi, ad esempio, per motti ed epi­
grammi tutt'altro che di origine e carattere popolari. ma che
non si vuole o non giova mettere in iscritto; infine, quanto
allo stato di « fluidità» in cui si troverebbe la poesia popola­
re, non si tratta d'altro che dell'incessante imitare, ritoccare
o rifare che si riscontra parimente nella poesia d'arte da parte
dell'autore e degli amanuensi, editori, interpreti e altri tra­
smissori. E poi. fossero anche. tutte o talune di queste deter­
minazioni. sussistenti, sarebbero in ogni caso estrinseche e
perciò inefficaci al fine di definire una qualità di poesia, la cui
definizione non può essere filologica, ossia (come nelle carat­
teristiche ora esaminate) tratta da circostanze esterne. ma de­
v'essere psicologica o interna.

In effetto, altre definizioni si mettono per questa via psi­
cologica: come quando si dice che la poesia popolare è im­
personale o generale. che è tipica, che è atecnica o priva di
tecnica, che è astorica. cioè fuori delle differenziazioni stori­
che. che è asintetica, espressa in proposizioni senza periodo,

in versi non connessi in istrofe. in istrofe poco organiche. in
episodi senza legame unitario di racconto, in sequele di Sce­
ne senza nodo di dramma, e cosi via. Delle quali determi.
nazioni alcune accennano bensi a qualcosa di reale e carat­
teristico. ma non lo collocano in chiara luce. e cosi come sono
formolate, vanno soggene a ovvie confutazioni...

Naturalmente, la differenza da qualificare non può esser
mai assoluta o di essenza, perché la poesia non ammette ca­
tegorie di nessuna sorta, c, quando è poesia, è unicamente
poesia, e anche in questo caso bisogna guardarsi dalla tenta­
zione di romperne l'unità... C'è bensi una poesia popolare bella
e una brutta (non-poesia), come ce n'è in quella d'arte; e non
è detto che le bruttezze, le goffaggini, le freddure, i prodotti
meccanici siano minori nella cerchia della prima, nella quale
si trova anche, come nell'altra, molta e varia versificazione
gnomica, parenetica. aneddotica, giocosa, che non è, e non
vuole essere, propriamente poesia. Ma. dove la poesia popo­
lare è poesia, non si distingue da quella d'arte, e. nei suoi
modi. rapisce e delizia. La differenza, dunque, da cercare, e
la corrispettiva definizione, sarà soltanto, come già si è av­
vertito. psicologica, ossia di tendenza o di prevalenza e non
già di essenza, e riuscirà utile. in questi limiti. ai fini della
critica.

... La poesia popolare è, nella sfera estetica, l'analogo di
quel che il buon senso è nella sfera intellettuale e la can­
didezza o innocenza nella sfera morale. Essa esprime moti
dell'anima che non hanno dietro di sé, come precedenti im­
mediati, grandi travagli del pensiero e della passione; ritrae
sentimenti semplici in corrispondenti semplici forme. L'alta
poesia muove e sommuove in noi grandi masse di ricordi. di
esperienze, di pensieri, di molteplici sentimenti e gradazioni
e sfumature di sentimenti; la poesia popolare non si allarga
per cosi ampi giri e volute per giungere al segno, ma vi giun­
ge per via breve e spedita. Le parole e i ritmi in cui essa s'in­
carna sono affatto adeguati ai suoi motivi. come adeguati ai
motivi della poesia d'arte sono le parole e i ritmi a lei pro-
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pri. di cui ciascuno è grave di sottintesi, che mancano nel­
l'altra.

Cosi d.efinita, la poesia popolare non è piti da confondere
con altn tIpI dI poesIa con CUI talvolta è stata identificata o
scamb~ata. Non è essa la poesia « primitiva», per la quale si
suole Intendere una poesIa scarsa d'elementi intellettuali e
ricca di quelli sensibili e fantastici; non è la poesia e l'arte
« puerile» ? « fancIUllesca », che corrisponde all'anima e alla
mente fancIUllesca e non propriamente all'anima e alla men­
te ~emplice ed eler:nent3:e; non è la poesia «( dialettale», per­
che sebbene essa SI leghi a~evolmente al dialetto, questo può
accoghere, e a volte accoghe, anche la psicologia dell'uomo
coltoedella,poesia ?'arte. Ma, per un altro verso, con quella
definIZIOne e dato intendere perché la poesia popolare sia
sembrata Impersonale, tipica, generica, atecruca, astorica: in
quanto, .ci?è. con queste varie determinazioni si mirava. PUI

senza dIsnntamente affisarl0, al carattere di sopra stabilito
e col 9ua1e bis~~na interpretarle e inverarle. « Impersonale »
vuoI d"e non gIa che le espressioni della poesia popolare non
SIano personali, ma che non spiccano tra loro cosi diverse co­
me ~uelle della poesia d'arte, dove le varie personalità dei
poeti nsultan~ da lunghi sviluPfi; e per la stessa ragione es­
se paIOno ( tipIche» o «( generIche» e non ( individuali »,
comuni ?i pili vari popoli ed età. Parimente, non già che esse
non abbIano una tecnica, ossia non si riattacchino a una cer­
ta tradizione artistica; ma quella a cui si riattacca la poesia
d'ar.te è, nel confronto, ben altrimenti poderosa. Fuori della
Sto~Ia ~o~ s?no, ché, per esempio, la poesia popolare dei po­
poh cnstlam ha accenti diversi da quella deU'antichità greca
o r?mana; ma storia è cultura, e la specificazione e diversifi­
cazIon.c ~ul~ur~le a. loro manca: donde anche quel ricorrere
v?lentlen al dIalettI a preferenza della lingua aulica o colIa,
dI forte sapore storico. Sintetiche sono a JOT modo; ma non
ha luog? in es~e q?ella si~tesi d! molteplici affetti e di grandi
contrastI che e del poemI e del drammI e delle stesse brevi
liriche dell'arte colIa. Anche il suo legame costante o quasi
costante (come non accade nella poesia d'arte) col canto e col

suono di strumenti musicali si spiega con la considerazione
della sua elementarità.

In virtù del definito concetto psicologico, onde la poesia
popolare è fatta consistere essenzialmente in un atteggiamen­
to dell'animo o in un « tono» del sentimento e dell'espres­
sione, essa non s'identifica con la poesia del cosidetto popolo
o di altre condizioni estrinsecamente e materialmente deter­
minate. C'è molta poesia popolare tra circostanze e sotto par­
venze d'arte, come c'è, nella cosidetta cerchia della lettera­
tura popolareggiante, molta poesia d'arte o addirittura arti­
ficiosa: la distinzione vera permane ideale e intrin.seca. Sia
pure che la poesia popolare fiorisca di solito nell'ambiente
popolare, non perciò si rinchiude in questo: il suo tono si fa
udire per ogni dove sorgano animi cosi disposti, e perciò an­
che in ambienti non popolari e da uomini non popolani; e,
del resto, è noto che gran parte della poesia popolare si deve
a letterati e semilerrerati, e assai poca a popolani ignoranti,
di un'ignoranza circa la quale poi ci sarebbe molto da ridi­
re e distinguere.

(Da poesia popolare e poesia d'arte, Bari 1933, pp. 1-2, 3-4. 5-6, 10-12,
che riproduce con qualche adattamento e aggiunta il testo pubblicato in
li, La Critica lO, XXVII, 1929, pp. 322-323, 324. 328-329).

25· Giuseppe Vidossi (193 1)

Gli studiosi di folklore debbono saper grado a Benedetto
Croce di queste pagine magistrali che, approfonditi i proble­
mi capitali della poesia popolare, formulano di questa una
nuova definizione psicologica, che riassume, interpreta e 1n­
vera anche determinazioni precedenti, e ne dànno un saggio
istruttivo di applicazione.

Il folklore può occuparsi dei callti popolari o per sé stessi
O per i legami che Ii allacciano ad altre manifestazioni della
vita popolare. Abbandonato il mito della letteratura opera di
popolo, il raccoglitore di canti popolari sa di non raccogliere
documenti d'una attività produttrice, ma solo d'un gusto
ricettivo. La definizione di Benedetto Croce indica il fondo
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comune delle due attività; poiché lo stesso atteggiamento del­
l'animo e tono del sentimento che occorre per creare poesia
popolare, occorre anche per accoglierla e riprodurla, avvenga
ciò dentro o fuori dell'ambiente popolare. Il folklore, ricer­
cando la diffusione del canto, ricerca anche la diffusione del­
l'atteggiamento necessario per accoglierlo. Il problema psico­
logico, che solo interessa il teorico, vico considerato in que­
sra ricerca sotto l'aspetto geografico (aree di diffusione; mi­
grazioni; irradiazione), storico (diffusione nel tempo), sociale
(diffusione nei ceri diversi). L'entità empirica « popolo», crea­
ta con riferimento a quest'ultimo aspetto, non è esclusiva del
folklore; ma è un po' fluida, incerta, com'è per es. fluido e
incerto il concetto di periodo storico. Vi sono precursori e
arretrati che appartengono idealmente a un periodo storico
anche se vissuti fuori dei suoi limiti cronologici. Ugualmen­
te vi possono essere, dal punto di vista demopsicologico, uo­
mini - per es. i superstiziosi - che appartengono al « po·
polo» anche vivendo fuori delle classi che i sociologi inten­
dono sotto questo termine e che sono sostanzialmente delle
formazioni storiche. Potremmo quindi anche dire, con rife­
rimento alla definizione crociana della poesia popolare, ch~

popolo è - rispetto a questa poesia - la totalità delle perso­
ne rimaste nell'atteggiamento necessario a creare od acco­
gliere la poesia stessa. Tuttavia, srudiando la diffusione di que­
sto atteggiamento, o meglio dei canti che ne sono l'effetto, si
potrà trovare ch'essa è più fitta in certe zone e stratificazioni
dove ricorrono con altrettale densità altre disposizioni, altri
fenomeni, e legittimano la determinazione, da pane della
demopsicologia, di aggruppamenti estrinseci e materiali, di cui
quell'atteggiamento può considerasi in certo modo un carat­
tere. Se poi, stabiliti questi aggruppamenti, vi si troveram~n

canti che discordano da quell'atteggiamento, se ne ricercherà
ancora la diffusione sotto il triplice aspetto geografico, stori­
co, sociale, indagando se non se ne possa scoprire la ragione
nella densità coincidente di altri fatti che abbiano indebolito
la resistenza dell'atteggiamento ritenuto fondamentale.

(Da Poesia «popoÙJre - e poesia «d'arte _, in o: Il Folklore italiano""
VI, )931, pp. 158-159).

26. Michele Barbi (1934)

Occorre diffondere un concetto piti esatto della poesia
popolare e un'idea più lispondente al vero della sua storta.
Non si tratta di fissare un nuovo e piti appropriato concetto
teorico di quella poesia come si provò a fare alcuni anni fa
Benedetto Croce: ormai è prevalso nell'uso un dato concet­
to empirico, e non si può di punto in bianco mutar nome al­
le cose. Conviene solo distinguere, precisare, e trovar espres­
sioni o complementi che ben indichino distinzioni e grada­
zioni. C'è, come s'è detto, quello che è più e meno popolare;
e il diverso grado di popolarità è dato dalla vastità e inten­
sità della tradizione, speeialmeme orale, e dalla elaborazio­
ne piti o meno varia, piu o meno forte a cui il canto va sot­
toposto nella sua vita spesso secolare.

(Da Poesia e mllsica popolare, in POesia popolare iJaliana cit., p.
144; già pubblicato in «Pan _, seltembre 1934-, p. 4i)·

27· Vittorio Santoli (1935)

Variamente, a seconda della diversa esperienza e dei con­
cetti informatori, è stata definita la poesia popolare, né io
mi soffermerò a rintracciare la storia di quelle definizioni,
nella quale si rispecchia in parte la più ampia storia della
moderna filologia. Volendo essere breve, mi contenterò di di­
re che le indagini filologiche, fattesi via via sempre più lar­
ghe e soprattutto piti precise. hanno portato a considerare
come propriamente popolare solo quella poesia nella quale è
intervenuta una e I a bo r a z i o n e p o p o 1a r e o comune;
menrre la critica letteraria ha a sua volta felicemente preci­
sato, con una chiarezza della quale pure si sentiva il biso­
gno, il " tono popolare» che è proprio sia della poesia popo­
lare nel senso sopra chiarito sia della poesia culta dai modi
popolari. Cosi, mentre da una parte si è affinato il senso per
differenze psicologiche, e quindi di stile, emro la sfera poe-
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tica e in particolare in quella della poesia culta o d'arte, si
è visto meglio il vario avvicendarsi, coesistere ed intrecciarsi
di tendenze stilistiche o, che fa lo stesso, del gusto e della cul­
tura letterari o poetici, si è, dall'altra, usciti fuori dall'appros­
simazione romantica del ( popolare» grazie alla determina·
zione sempre pill esatta e ricca di sfumature dei caratteri i
quali distinguono la poesia storicamente popolare dalla lette­
raria composta semplicemente in tono popolare.

Dalla determinazione sopra stabilita della poesia pop<>­
lare discende inoltre la necessità della distinzione (la cui man­
canza ha anch'essa generato confusioni non poche) fra la
poesia popolare vera e ptopria da una parte, cioè quella che,
divenuta patrimonio di tutti, ha subito un processo di libere
trasformazione, generatore di varianti infinite e, di solito, di
versioni molteplici; e, dall'altra, tutte le altre forme, che p<>­
tremmo dire « popolareggianti» - siano esse cantate o no,
vivano esse in una vecchia tradizione o siano semplicemente
occasionali - fatte per il popolo, ma senza che in esse in·
tervenga quella che abbiamo detto l'elaborazione popolare.
Rientrano in questa letteratura ( popolareggiante» il teatro
popolare, la giulleria, canti di compagnie e confraternite, la
n1assima parte dei canti religiosi e storici.

(Da Problemi di poesia popolare, in l canti popOlari italiani, Firen­
ze 1940, pp. 11-14; già in "Annali della R. Scuola Norro. di Pisa Il, 1935).

28. Giuseppe Cocchiara (1939-'942)

Lo studio della poesia popolare, soprattutto in Italia, è
stato, quasi sempre, affrontato da un punto di vista letterario
o comunque linguistico. Fatto è, però, che studiando la poe­
sia popolare noi vediamo, spesso, che in essa si riflettono echi
di costumi, di credenze, di pregiudizi e che pertanto, a vol­
te, essa stessa in tanto ha un valore in quanto è un docu­
mento etnografico. In questo senso la poesia popolare, anche
quando non ha un valore poetico, anche quando si articola
in una rimeria piatta, offre allo swciioso documenti che sve­
lano le particolari concezioni che accompagnano la vita tra-

dizionale. È ovvio osservare che. in tali casi, la poesia popo­
lare non può essere compresa senza che lo studioso metta in
luce quelle particolari concezioni le quali, molte volte, per
essere illustrate, richiedono l'ausilio della storia delle religi<>­
ni e sopratrutto dell'etnologia ...

A noi sembra che voler ragliere la poesia popolare dal folk­
lore significa voler togliere un ramo da un albero e preten­
dere che quel ramo viva per conto suo una vita autonoma.
Ora, è vero che una poesia popolare può vivere precisamente
come un ramo, nel senso che essa può costituire un testo let­
terario. Ma la poesia popolare non è soltanto quel testo: essa,
per essere tale. deve vivere in mezzo al popolo, attaccata al
suo albero, da cui trae la sua linfa. Il testo poetico di un can­
to può soddisfare certo il nostro gusto. Ma quel testo, allora,
per noi non è che un brano di letteratura, quando, invece,
per il popolo che lo fa suo, esso non è tale, o meglio non
è tale nel senso che noi diamo al termine di letteratura, ben·
si parte viva della tradizione, della sua tradizione. dove si n­
flettono. vivi ed operanti, tutti i valori del suo spirito...

La poesia popolare, molte volte, si pone - per coerenza
di immagini, generanti una intensità lirica autentica - quale
indubbia attuazione estetica. Ma essa è, spesso, anche docu­
mento di un rito o di una credenza. E se è certamente erro­
neo pensare che tutti i canti popolari ci conservano le vesti­
gia del passato, altrettanto erroneo è trascurare lo studio dei
rapporti fra la poesia popolare e la vita tradizionele. Il che,
anzi, significa vedere quali sono i rapporti che legano la poe­
sia al rito, la lirica al dramma, la poesia e il dramma alla ma­
gia e alla religione.

(Da Poesia popolare e folklore, in Il linguaggio della poesia popolare,
Palermo 19512, pp. 109-1 IO, 1'7; già pubblicato in Problemi di poesia
popolare, Palermo 1939).

Dopo l'esame di alcuni fra i « canti popolari» del Ca­
puana possiamo, dunque, anzitutto affermare che egli in al­
cuni di tali componimenti non ci ha lasciato affatto, come
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vuole il Cesa;eo, delle esercitazioni dilettantesche. ma dei riu: .
sciti tentativi i quali, a volte. ci mostrano come un poeta colto
possa in alcuni momenti dimenticare del tutto la sua cultura,
e nella sua voce far riecheggiare quella del popolo.

Il Vetro, che fu discepolo del Cesareo, nell'esaminare il
valore dell'opera poetica del Capuana ebbe, recentemente, ad
lffermare che « i sonetti di Vanitas vanitatum. le Istantanee,
i Semiritmi non valgono affatto perché manca la vera ispira­
zione» e che, invece, solo fra i « canti popolari» del Capua­
na vi sono « strofe semplici, elementari, ma perfette nel loro
~enere: piccole creazioni che se non hanno la robustezza e
"intensità delle grandi opere d'arte partecipano però della lo­
ro natura e della loro essenza ».

Questo giudizio sembra derivare - per quanto lo pre­
ceda - dal concetto stesso che il Croce ha elaborato della
poesia popolare. La quale, se pur di ,olito fiorisce nell'am­
biente popolare. non perciò si rinchiude in questo. tanto è
vero che « il suo tono si fa udire per ogni dove sorgano ani­
mi cosi disposti e perciò anche in ambienti non popolari o
da uomini non popolani l). Per il Croce, insomma, quel tono
può sempre risuonare, laddove vi siano « uomini che, ancor­
ché colti. siano rimasti. verso la vita o certi aspetti della vita,
in quella ... ingenuità di sentimenti o vi ritornino in certi
momenti l).

Quando un poeta riprende i motivi della poe.ia popolare
per approfondirli o, comunque, per ironizzarli, egli eviden­
temente sorpa"a quel tono. Ora il Capuana, - e lo abbiamo
visto - si mantenne verso alcuni aspetti della vita da lui
cantati in quell'atteggiamento ingenuo, che è una delle doti
caratteristiche della poe'ia popolare. Eppure, anche là, dove
egli riusci a mantenere quel tono, che è proprio della poesia
popolare, si può, pertanto, considerare popolare la sua poesia?

« È popolare», ebbe giustamente ad affermare il Barbi,
« tutto ciò che il popolo fa suo nelle forme da lui via via
accettate e preferite». Ora, ai « canti popolari» del Capuana
è mancata e manca la diffusione fra il popolo; è mancata, in
una parola, quella che è la ( tradizione» del canto stesso. Sic­
ché i suoi canti. alcuni dei quali pur si possono davvero con·

~iderare popolari per il loro tono, non sono propriamente
popolari petché il popolo non li ha né accettati né preferiti, ti­
nlanendo essi imprigionati in una raccolta a cui certo il p0­

polo non ricorre. Il che conferma, ancora una volta. che per
porre il problema della poesia popolare in tutta la sua vita­
lità è necessario innestare al concetto crociano dci « tono»,
vale a dire dell'atteggiamento espressivo, che quella poesia as­
sume, il concetto della tradizione che dà, appunto, alla poe­
sia popolare la sua ragione di essere e di divenire.

(Da l canti popolari del Capuana. in Il linguaggio della poesia po­
polare, Palermo 19512, pp. 105-106; già pubblicato nella I ediz., Paler­
mo J9P).

29· Sergio Baldi (t 946)

Il problema della « rielaborazione popolare» non offre
che due aspetti, due sole possibilità di impostazione: da una
parte l'elencazione di una serie di errori. di giunte e di tagli,
di corrosioni. stratificazioni e mutamenti morfologici (la cui
enumerazione e il cui studio non possono andar oltre la mera
descr:zione); dall'altra l'esigenza di superate questa fase de­
scrittiva col chiedersi se in questa « rieIaborazione» non si
celi qualcosa di pili che non una serie di innumerevoli carru·
zioni successive o di un'inconscia collaborazione di innume·
revoli autori. Tale collaborazione non è infatti soltanto in­
contro causale: la « legione» è costituita da gente che ha
qualcosa in comune che ne uguaglia, in certo modo, il senti­
re; ne smussa le individualità; permette ai versi dell'uno di
interpolarsi in quelli dell'altro senza. o almeno senza trop­
po, stridore.

Cosa sia questo «( qualcosa di comune» è stato pili volte
oggetto di ipotesi e di studio. Il romanticismo aveva pensato
allo «( spirito nazionale» e il positivismo gummeriano apri.
mordiali legami di sangue e misteriosi nessi di primitive tri­
bu: il Menéndez PidaI aveva parlato di uno « spirito roman·
tico»; e l'idealismo moderno, col Croce. ha precisato meglio
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dicendo di quel tono del sentimento che egli chiama « po­
polare» e che noi invece diremmo « minore.». Ma portan~?

la questione dar campo meramente speculauvo a quello ptu
specificamente letterario, ci accorgeremo ben presto che tale
ultima precisazione rende si bene conto delle simiglianze che
intercorrono fra canti popolari diversi e lontani assai, molte
volte, nello spazio e nel tempo; non però, invece, rende conto
delle diversità le quali intercorrono non da poeta a poeta ma
da area a area, da secolo a secolo. Cosi, per esem pio, il notis­
simo finale della morte dei due amanti poeticamente vendi­
cata dalle due piante che nascendo dall'una e dall'altra detle
due tombe si intrecciano indissolubilmente è si nel suo schema
e nel suo spirito un finale comune a tutta la tradizione popola­
re, ma le piante variano nelle singole aree, pur senza che questa
differenza abbia significato particolare di espressione indiVI­
duale. Nelle ballate scozzesi si ha ora un biancospino e una
rosa, ora una betulla e una rosa; in quelle scandinave due
gigli; in quelle tedesche o gigli o garofani; in Portogallo un
cipresso e un arancio; in Italia un cipresso e una vite; oltre
naturalmente alle rose comuni a tutte le tradizioni. Tali di­
versità locali (ed altre ve ne sarebbero invece cronologiche),
che non sono tanto diversità quanto invece simiglianze per
gruppi, richiamano alla mente da sé il concetto di « tradi­
zione »), non nel senso etimologico di « trasmissione» ma· in
quello ideale di « sviluppo COnlUne», o, come meglio direm­
mo, di « scuola», cosi come nella storia dell'arte si parla di
scuola veneziana o bolognese, e cosi via. Cosicché questo
« qualcosa di comune l), fuori delle varie interpretazioni ro­
mantiche o romanticheggianti, e fuori anche dallo pseudo­
scientificismo positivista, sarebbe in essenza « un particolare
tono del sentimento ), ma nelle sue determinazioni attuali
una (e tradizione) una (e scuola »). E non sarebbe infatti as­
surdo, m,a anzi ~ecessario, parlare di « scuola popolare) o
meglio ancora di « scuole popolari n, tante per quante se ne
possono identificare spazialmente e cfonologicamente...

Occorrerà a noi, naturalmente, chiarire scuola per scuo­
la quale sia l'ambiente sociale, e culturale, in cui si è formata
quella particolare tradizione; ma è solo in questa apparre-

nenza a una scuola popolare che sta in effetti il diritto reale
di una composizione a definirsi o no popolare; « popolare»
per antonomasia e non solo di « tono» o di « tradizione li.

Ché di tono popolare possono essere, oltre ai falsi deliberati,
le poesie, poniamo di un Fucini; e di nadizione popolare le
ottave dell'Ariosto e del Tasso le qualI, ancora cantate nelle
nostre campagne, vanno soggette a tutti i fenomeni inerenti
alla tradizione orale.

(Da Sul concetto di poesia popolare, in c' Leonardo )1, 15, 1946, pp. 65'
66, 67 ora in Studi sulla poesia popolare d'InghIlterra e di Scozia, Roma
'949, pp. 5"54, 55)·

30. Paolo Toschi (1947)

Per determinare e misurare, con una certa preClslOne. il
processo discendente, com~ .anche quell? a~cendente, è ne#
cessario innanzi tutto stabilIre una speCIe dI scala culturale
che abbia alle sue due estremità gli indici massimo e mini~

ma di cultura. Tali indici porranno naturalmente variare nel
tempo e nello spazio nonché pr~sso i diversi. popoli; ma la
loro determinazione non sarà pOl tanto dIffiCIle, almeno nel
valori essenziali. Porremo porre per es. nella Toscana del
Duecento, alla cima, Dante e ( al dassezzo) la femminuccia
che cantava ( Ninna nanna li miei begli fanti » •••

Quanto all'indice minimo, sembra quasi superfluo rile­
vare che esso non è mai lo zero assoluto. Da Adamo ed Eva
in poi, ogni società umana, anche la pili (e primitiva n, h~ avu~

to il suo livello di cultura piu o meno alto. La stessa lIngua.
qualunque lingua, non è soltanto ~ocabola~i?, .ma encicl~pe­

dia non solo grammatica e sintaSSI, ma suhsuca e retorIca.
, E il poela, per il fatto stesso di far poesia, è sempre un

uomo che si eleva sopra il livello medio dell'ambiente In mez­
zo a cui vive.

Non sarà nemmeno difficile stabilire le poSIZIOnI mter­
medie, e ciò servirà a punrualizzare tutta una gamma di pro­
duzioni, per le quali finora si sono adoperati dei termini ge-
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nerici, come {( popolaresco »), «( borghese », etc., che non per­
mettono se non una determinazione molto vaga e grossolana.
Grossolana all'atto pratico si rivela anche la dizione « lette­
ratura colta» o « poesia d'arte», poiché altra cosa ~ : a~tro

significato ha per es. la « discesa» di poesia da subhmI ,cIme
come 1'Ariosto e il Tasso comparata con quella che puo av­
verarsi da basse colline come un Serafino dell'Aquila o un
Olimpo da Sassoferrato... ..'

Stabilito cosi il principio della necessItà dI una preCIsa
misurazione dei livelli culturali (e la scala potrà essere cen­
timetTata o millimerrata secondo gli interessi della ricerca)
resta da osservare come avvenga il moto ascendente o discen­
dente dai diversi gradi della scala...

I principali risultati a cui ci ha condotto un'attenta Dg·

servazione sono i seguenti:
I) Il moto di propagazione avviene da qualsiasi punto

della scala e in tutte le direzioni.
2) L'azione del singolo canto si esercita sulla colletti­

vità in maggiore o minor grado a seconda della forza vitale
del canto stesso e della predisposizione ricettiva dell'ambiente
in cui il canto si propaga.

3) La risultante di questa azione è quella che deter­
mina il prevalere del moto verso l'alto o verso il basso.

Alla luce delle osservazioni fin qui fatte e delle prove
arrecate, la tesi « il popolo non crea » col corollario «( la poe­
sia popolare non è che poesia colta decaduta» ci rivela i suoi
difetti di semplicisffiO', schematieità, eccessiva generalizzazio­
ne. Si, il moto discendente esiste ma non è il solo, ma non
avviene da un sol grado di cultura, ma non dà il tono al pa­
trimonio tradizionale poetico-musicale del popolo.

La discesa fino agli strati popolari non avviene, di rego­
la, dalle alte cime. Ad eccezione di alcuni episodi dell'Orlan­
do e della Gerusalemme e, forse, per qualche tempo, di alcu­
ni canti della Divina Commedia, nulla di quel che forma il
tesoro della poesia italiana d'arte è divenuto patrimonio
cspres~ivo del popolo...

...La discesa si è avuta soltanto da cime assai meno eleva-

te, anzi, si può dire che essa è stata in proporzione inversa alla
distanza fra i due indici di cultura: tanto pili una poesia era
culta, tanto meno è divenuta patrimonio espressivo comune:
il che vuoI dire che nel gran fiume della nostra poesia popo­
lare la maggioranza delle acque è dovuta a fonti poste poco
sopra il livello del fiume stesso, se non addirittura (qualche
volta) a sorgenti sotterranee.

Tutto ciò, del resto, è conforme al buon senso e al retto
raziocinio, oltre che ai risultati dell'esperienza. Infine si ten·
ga conto che la nostra poesia d'arte è ormai, fin dal Trecen­
to, distaccata dalla musica, mentre per sopravvivere nella
tradizione del popolo la poesia ha bisogno di questo indispen­
sabile elemento; e quelle ottave di grandi poeti che il popolo
ha fatto proprie vengono cantate su motivi melodici comuni
a tutta la rimanente produzione popolare...

Non minor importanza ha il moto ascendente. Abbiam
detto le ragioni per cui è difficile documentarlo, ma abbia­
mo visto, con piti di un esempio (di sicuro valore probante)
che alla fine ci si riesce. E tale moto non si limita alle « età
aurorali», per usare un termine del Santoli, anche se in tale
età è pili facilmente riconoscibile, ma può compiersi ad ogni
momento e da ogni livello culturale.

(Da Fenomenologia del canto popoklre, Roma '947, pp. 97"98, 99,
116,u7)·

31, Antonio Gramsci (t950)

Una divisione e distinzione dei canti popolari formulata
da Ermolao Rubieri: I) i canti composti dal popolo e per il
popolo; 2) quelli composti per il popolo, ma non dal popolo;
3) quelli scritti né dal popolo né per il popolo, ma da questo
adottati, perché conformi alla sua maniera di pensare e di
sentire.

Mi pare che tutti i canti popolari si possano e si debbano
ridurre a questa terza categoria, poiché ciò che contraddistin­
gue il canto popolare, nel quadro di una nazione e della sua

J J - Ci rese, LA poesia popolare
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cultura, non è il fatto artistico, né l'origine storica, ma il suo
n1000 di concepire il mondo c la vita. in contrasto con la so­
cietà ufficiale. In ciò, e solo in ciò. è da ricercare la « colleni·
vità» del canto popolate, e del popolo stesso. Da ciò conse­
guono altri criteri di ricerca dal folclore: che il popolo stesso
non è una collettività omogenea di cultura. ma presenta delle
stratificazioni culturali numerose. variamente combinatc. che
nella loro purezza non sempre possono essere identificate in
determinate collettività popolari storiche; certo però che il gra­
do maggiore o minore d'« isolamento)) storico di queste col­
lellività dà la possibilità di una certa identificazione.

(Da Letteratura e vit~ nazionale, Torino 1950, pp. '2'20-::l::U; il passo
era nel Quademo IX, risalente agli anni 1929-30).

32. Alberto Del Monte (1954)

Se differente è la storia dei vari popoli, deve variare an­
che il tono della loro poesia. Se si leggono uno slomello italia­
no, uno Schnaderhupfl tedesco, un mani turco, una doina
rumena, uno spiritual negro-americano, è perspicua la dissi­
miglianza del loro tono. Di piti: il tono popolare di una doi­
na o di uno spiritual appare tono artistico, talora finanche
preziosamente artistico, alla coscienza del lettore di altra na­
zionalità, di educazione dissimile. La differenziazione tempo­
rale è meno flagrante di quella spaziale, perché l'uomo allua­
le vive in una civiltà non ancora sufficientemente differenzia­
ta da quella dei primi raccoglitori di poesia popolare: noi vi­
viamo tuttora nella civiltà romantica. Ora, i primi documenti
di poesia popolare attestata come tale non solo letterariamen­
te (tono), ma anche filologicamente (elaborazione popolare)
sono di poesia popolare romantica, ché la popolarità di que­
sta poesia anche anteriormente rimane sempre congetturale.
mentre per molti canti si ha la sicurezza di una loro antece­
dente indole artistica. È vero che la civiltà romantica s'è evo­
luta per circa due secoli e che quest'evoluzione storica appare
perspicua nell'evoluzione spirituale della poesia d'arte, evolu-

zione non corrispondente a quella della poesia popolare. Ma
ciò pare doversi attribuire alla sua stessa elementarità psico­
logica, per cui essa è pili statica della poesia colta e riflette pil'l
lentamente e superficialmente le mutate condizioni storiche
Ma già un'evoluzione piti vistosa ha subito la poesia popola­
reggiante, per esempio la canZOne napoletana, il cui tono at­
tuale corrisponde a un nuovo gusto e che, quando riprende
il tono che corrispondeva al gusto di alcuni decenni fa, appa­
re arcaicizzante, e quindi pili letteraria. In verità, tutta la fe~

nomenologia del canto popolare, dalla sua nascita alla sua
diffusione e variazione alla sua morte. dev'essere immersa nel­
la storia, ché solo la storia può compiutamente giustificarla:
altrimenti si permane nell'ambito dell'astratto.

(Dalla recensione a R. l\IE:-<ÉNDEZ PIDAL, Los origmes de las litera·
turas ronll;nicas, in u Filologia Romanza., I, 1954, fase. 2, pp. 64-65)'

33. Pier Paolo Pasolini (1955)

... La poesia popolare è un fenomeno della cultura popo­
lare o della cultura borgbesei Non crediamo che questo co­
stituisca un dilemma, che sia una nuova formulazione della
vecchia e celebre diatriba. Data infatti all'estrema retroguar­
dia di una nazione una cultura di massa O tradizionale, e al­
la sua avanguardia una cultura, in evoluzione, di élites ari­
stocratiche o borghesi, bisognerà supporre fra esse un rappor­
to che non sia in contrasto dialettico, cOln'è nell'epoca mo­
derna, dacché il popolo ha preso coscienza del suo essere, ma
un rapporro di semplice contatto, valido a colmare in qual­
che modo il ritardo talvolta assai grave che lo separa nell'e­
poca storica. Sicché raffigurato graficamente il fenomeno qui
delineato per mezzo di due segmenti paralleli - vedremo il
segmento « cultura popolare» assai scalato rispetto al segmen­
tO superiore: e ciò per la sua tendenza conservatrice se non
involutiva, e per il rallentamento dovuto alle successive assi­
milazioni di culture « alte» anteriori, e complicatamente stra­
tificate l'una sull'altra: assimilazioni accadute secondo una

•
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fenomenologia irrazionalistica, preistorica rispetto alla socie­
tà quale si configura nella storia, valendovi alcuni dei dati
che valgono per lo studio di comunità umane primitive (inet­
titudine al logico e allo sperimentale, confusione tra oggetto
e semantema, predisposizione magico-superstiziosa nel cono­
scere ecc.: dati che del resto costituiscono il « momento» fan­
tastico e inruitivo dell'uomo borghese ossia moderno).

L'operazione - espressa nel suo schema - di tutte le
classi dirigenti succedutesi nel tempo è consistita nel trasfe­
rire, per coazione o no, la propria ideologia alle classi domi­
nate: quasi selnpre valendosi dello spirito conservativo di que­
ste ultime: si che la nuova ideologia veniva apparentemente
a coincidere con le forme conservate dell'ideologia preceden­
te e fuse nella tradizione, frutto mostruoso e rigoroso di suc­
cessivi residuati, sedimentazioni e sopravvivenze.

Ad aumentare la sua diacronia rispetto a tale cultura popo­
lare-tradizionale, la cultura delle classi dominanti diventa col
tempo anch'essa (ma subito, potenzialmente, per l'immanente
bilinguismo di ogni fenomeno linguistico) tradizionale: tradi­
zionale, s'intende, per chi operi nel suo ambito e sia per na­
scita iniziato al mistero di quella lingua speciale ch'è la lin­
gua letteraria. Si che è infine il « rappono» tra le due vite isti­
tuzionali, quella delle classi dominate e quella delle classi' dG­
minanti, l'indice dello stato e dell'evoluzione di una società
nel suo complesso. Individuabile in grado maggiore o mino­
re, in nessun periodo della storia tale rapporto è mancato...

Il prodotto di tale rappono, la poesia popolare è, comun­
que, del tutto originale: non è contaminazione se non nei
primi gradi della sua fase sia ascendente che discendente: fa­
si del resto non ricostruibili, data la fenomenologia orale ed.
evolutiva, migratoria ed instabile. E riconoscibile semmai sol­
tanto in tipici casi di poesia popolareggiante o semiletteraria,
cronologicamente determinati (per es. gli « orbi ) siciliani), ma
usabili anche come moduli di un processo ideale.

È vero dunque che alcuni schemi metrici, alcuni dati sti­
Iistici - an.zi, quasi tutti gli schemi metrici e i dati stilistici
della poesia popolare che noi conosciamo in quanto fissata
per iscritto o ancora viva - sono di procedenza colta: ma è
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anche vero, come abbiamo visto, che sono stati assimilati se­
condo abiti mentali tipici di una cultura diversa - pregiulla­
resca se si tratta di procedenza giullaresca, preumanistica (e
in parte, quindi, ora, giullaresca) se si tratta di procedenza
umanistica ecc. I dati discesi dalla cultura superiore sono
« adattati» dalla coeva e ritardataria cultura inferiore alla
preesistente poesia folclorica. Ecco perché un poeta popolare,
pur muovendosi in una ideale zona franca di scambio tra due
culture, può essere insieme storicam,ente individuo, in quan­
to, sia pur remotamente, appartiene alla cultura in evoluzione,
e astoricamente tipo in quanro appartiene di fatto alla cultu­
ra tradizionale fissa e indifferenziante.

(Dalla Introduzione al Canzoniere italiarlO, Bologna 1955, pp. XXXIX­
XLI).

34· Antonino Pagliaro (1957)

È un fattò che, anche chi riconosca come la poesia POPG­
lare ripeta la sua origine da moti individuali e voglia lasciar
da parte la concezione romantica del popolo che esprime la
sua anima nel canto, non può fare a meno di ammettere che
essa possiede una realtà, per dire cosi, autonoma, nella quale
ogni innovazione si spersonalizza. « La poesia popolare - di­
ce il Barbi - è sempre in via: accetta, trasforma, lascia cade­
re... ». L'immagine, che risulta da questi tratti, si avvicina mol­
to a quella che si può traeciare dell'essere e del divenire della
lingua, la quale mostra una realtà autonoma, in cui ogni in­
novazione si risolve e compone. Come per la lingua, il pro­
blema che ci si pone per la poesia popolare è un problema
storico, quello essenziale della sua tradizione. Tuttavia, l'atti­
vità che si traduce in questa ha caratteri specifici piti ristretti
e salienti che non siano quelli propri alla universalità del lin­
guaggio: mentre in questo si manifesta Ui'l3 forma del cono­
scere, che è, per dire cosi, basilare di ogni altro conoscere, nel­
la poesia si ha un'attività conoscitiva affatto particolare, la
quale. naturalmente, si differenzia molto da quella linguistica,
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in cui uova la sua veste. In conseguenza, la poesia popolare.
seppure costituisce, come la lingua, una continuità in cui l'in­
novazione si storicizza. ha, tuttavia, filoni in cui il soggettivo
e il particolare sono ben pili rilevati, senza però raggiungere
la precisa individualità, che è caratteristica della poesia d'ar­
te. Con questa essa ha, ovviamente, in comune i caratteri che
la specificano come attività creativa, ma solo nell'opera come
si integra e obbiettiva possono eogliersi i tratti di una conno­
tazione particolare.

In verità, il carattere specifico e differenziale di ciò, a cui
è possibile in genere attribuire la qualifica di « popolare ll, con­
siste nel fatto, per dire cosi, tecnico, della maniera con cui
l'opera diventa realtà, cioè assume una propria posizione nel
quadro di realtà a sé conformi. Nel caso della poesia popola­
re, ci troviamo indubbiamente, non meno che in ogni altra
creazione. di fronte a un momento innovatore, che ha una sua
storicità, perché emerge da una data situazione e si colloca in
una continuità. Mentre la poesia, che possiamo chiamare d'ar­
te, ha come suo carattere il fatto che il componimento, in
quanto realtà ben definita e compiuta secondo quel ritmo in·
tcriore che il poeta gli ha impresso, esiste quale dato formal­
mente definito e imn1utabile, la cui esistenza è, per dire ~osi.

legata alla sua integrità, cioè alla sua fedeltà al momento crea·
tivo originario, il carattere della poesia popolare è determina·
to dal fatto che la realtà, in cui il momento creativo si realiz­
za, non si conchiude in sé definitivamente, ma diventa realtà
formale, suscettibile di variazioni, in rapporto a variazioni
maggiori o minori del suo contenuto.

Per questo rispetto, l'analogia è piti forte con il mito che
non con la poesia d'arte. Infatti, il mito è una realtà poetica,
la quale si costituisce in un segno il cui significato ha una sua
latitudine, in vinti della quale esso, in un certo senso, si pone
sullo stesso piano del significato di un segno linguistico. Ciò
spiega come nel mondo antico il mito potesse essere assunto
a forme di creazione poetica da diversi autori, senza che per
questo apparisse attenuata la differenza sostanziale fra le di­
verse creazioni e, quindi, l'originalità di ciascuna. Il mito ave­
va, in sostanza, una realtà formale, la quale poteva essere fatta

propria e vivificata in modo diverso, secondo l'ingegno e la
coscienza deU'artisra. Qualche cosa di simile, in Wl grado di··
verso, avviene per la poesia popolare, in cui il momento crea­
tivo, quasi come nel fatto linguistico, diventa presto esperien­
za collettiva, ed è perciò continuamente rivissuto e trasfor­
mato.

(I?a Poesia .giullarcsc,!, e p.oesia popolare, Bari 1958, pp. 15-17; già
pubbltcato col titolo l pnmordl della lirica popolare irl Sicilia, in «Bol·
lettino, Centro di Studi filologo e linguist. siciJi~ni _, V, 1957, pp. 153-155).

35· Vittorio Santoli (1957)

Ogni rradizione vivente (né quella popolare fa eccezione)
conserva e innova, conserva innovando e innova conservando'
anche se la parola pone l'accento sul Inomento della conser~
vazione. Tradizione è storia, attività; non passività e inerzia.

Questo non vuoI dire, s'intende, che nella tradizione po­
polare manchi il negativo, cioè la passività e l'errore. La me~

moria si confonde e vacilla, l'attenzione si rilassa, i richiami
dell'~ssociazione meccanica san seInpre pronti. Chiunque ha
studIato canti popolari di prima mano sa quanto lacune con­
taminazioni incoerenti, fraintendimenti, nonsensi sian~ fre­
quenti. Essi non sono varianti ma errori...

La tradizione, anche in quanto si limita a m a n t e n e ~

r,e, è un'altra ~osa: rispe~to p:r ciò ch'è stato appreso, fedel­
ta voluta. OgnI cantore dI byhne, ha scritto uno studioso di
poesia popolare russa, « si sforza di cantare come ha impara­
to... »...

Eppure, neanche per le byline si è trovato chi, pur uscen­
do dalla stessa « scuola », le cantasse come un altro: identiche
nel ,conte.n~to, esse «( ~ifferiv~no notevolmente nei particolari
dell espos~zlO~e e neli espreSSIOne». È che varianti appanen­
gono CO~tltuzI~nalment:alla tradizione popolare, « fanno par­
te .dell~.lI1venzIOn:p~etlca »; e ognuna di esse ha una vita pr~

pna ~1U o. meno IndIpendente. Perciò, anche quando (grazie
a testImomanze, alla CrItlca ll1terna e ad altri sussidi come i
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criteri dedotti dalla geografia linguistica e dalle norme del
Banoli) possiamo con verosimiglianza o addirittura con cer­
tezza distinguere fra lezioni primitive o comunque arcaiche e
lezioni secondarie o comunque pili recenti, questa seconda
classe di lezioni non può venir eliminata. perché essa non è
un analogo ai •codices cleseripti' nella recensione dei testi di
aurore. La •recensione' dei testi popolari mira a ricostruire
una storia i cui momenti hanno, in principio, la stessa impor­
tanza. La natura di solito t aperta' di questa recensione rende
inlpossibile la ricostruzione di un archetipo.

Ma quando anche possedessimo l" originale' di un canto,
esso non eliminerebbe, con la Sua autorità, le varianti poste­
riori. Di qui il principio, metodicamente fondamentale. che
({ ogni verso o gruppo di versi che costituiscono una variante
ha una vita a sé, pili o meno indipendente dall'insieme a cui
quel verso o gruppo di versi appartiene; si svolge per conto suo
nello spazio e nel tempo» (R. MENÉNDEz PIDAL, El Romanee­
TO, p. 36).

Queste varianti sono l'aspetto piti frequente della tradi­
zione in quanto i n n o va.

Ma ce ne sono di tale ampiezza e importanza che modifi­
cano radicalmente un canto. Esse non possono ragionevolrpen­
te venir allineate con le altre. Noi le distinguiamo chiamando­
le r i f a c i ID e n t i. Esempi classici ne offre il Romancero
spagnolo, il quale proprio a tali rifacimenti da parte di poeti
dell'età classica deve la sua particolare eccellenza artistica...

. Chiamo poi r i c r e a z i o n e un'innovazione ancor piu
radicale di un canto esistente. Tale è ]a ballata scozzese ~ Fair
Janet '.rispetto alla nordica 'Kong Valdemar og hans soster '.
p~r CUI questo canto dell'amore come avverso destino (che fi­
nIsce con scene di ributtante crudeltà) si trasforma in uno del­
l'amore tragico e sublime. E tale, su un piano anistico inferio­
r~, ~ la ~ersion~ dell" Uccellino del bosco' piena di riferimen­
tI al caSI attualI e alle speranze del Risorgimento italiano nel
c,cnfront? con la. forma primitiva, ch'è un canto di sposa infe­
lice s~splrante dIetro la perduta libertà di ragazza.

Cl sono finalmente (caso estremo, almeno rispetto al con­
tenuto, dell'opera novarrice dell'individuo poetante) i c a n-
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ti n li OV i. Rispetto ai quali gioverà osservare soltanto che
condizione necessaria perché essi divengano popolari è che
« s'inseriscano senza sforzo nel patrimonio tradizionale, arric­
chendolo senza alterarlo, perché una stessa tradizione unisce
l'autore della canzone ai molti che, familiari con quel patri­
monio, la riprendono e fanno propria» (V. SAr-.'TOLI, in « La­
res» 15 (1949), p. 4).

Varianti, rifacimenti, ricreazioni, can·
t i n u o v i sono i vari aspetti sotto i quali si presenta la tra­
dizione in quanto innova. Essi sono opera dell'attività creatri­
ce del singolo. Ma anche in quanto istituto, la poesia popola­
re conosce i momenti di trasformazione, di rivoluzione, di
CfISI.

Quando, probabilmente nel Seicento, nacque lo stornello.
e dall'Italia centrale si diffuse rapidamente verso il Mezzo­
giorno e il Settentrione, esso alterò l'equilibrio fra le forme
maggiori della lirica popolare, le quali proprio per questo lo­
ro cedere possiamo supporre fossero già stanche, comineias·
sera a decadere. E una crisi profonda principiò quando, al
principio del Cinquecento o poco prima, sulla scia di altre ve­
nute anch'esse di Francia, fu accolta in Italia la canzone epi­
co-lirica di tipo francese settentrionale, divenendo presto la
principale forma di poesia narrativa cantata. Una rivoluzione,
infine, accadde in Europa fra il secolo XIII e il XV, quando la
ballata usci dalla Danimarca a conquistare prima il Settentrio­
ne scandinavo e poi le Isole britanniche; quando nacquero in
Serbia la canzone eroica, nella Russia centrale la bylina, nella
Spagna i romances, in Francia la canzone epico-lirica. La vio­
lenza di questa rivoluzione fu tale che le forme piti antiche
sparirono senza lasciar traccia o quasi. Cosi si costituirono quei
vasti corpi poetici che col loro linguaggio espressivo caratteriz·
zana per la loro parte cosi decisamente le grandi contrade del­
l'Europa e anche le Americhe e l'Asia russa, perché nulla, ve­
ramente, « è piti tirannicamente esclusivo e atto a livellare di
uno stile saldamente radicato n.

(Da Tradi:.iolle e tl(llore flella poesia popolare, estratto da Estudjo$
dedicados a Mcnéndez Pidal, t. VB, :\1adrid 1957, pp. 389-394).


